CRISI: DI COSA STIAMO PARLANDO?

Realtà immaginaria: economia, politica, spettacolo
Perché nel dibattito pubblico-mediatico non si riesce a parlare delle questioni “reali”?
“Il mezzo è il messaggio”
La fruizione del messaggio tele-visivo è per  lo più passiva: non è richiesta elaborazione da parte dello spettatore. Un caso giudiziario, un fatto di cronaca, un problema politico o economico passano sotto la luce dei riflettori per alcuni giorni e poi scompaiono senza lasciare traccia. Tutto scorre nel mondo liquido della società dello spettacolo: si discute solo degli argomenti e dei personaggi che passano dentro gli schermi. Trasformati tutti in un pubblico possiamo solo decidere se battere le mani o fischiare chi è sul palco. La comunicazione e l’informazione hanno sostituito la vita reale e l’azione. L’esperienza diviene un surrogato della rappresentazione del mondo video-trasmesso. 
“Ecologia delle parole”
Un recinto aperto non è un recinto. Un discorso senza regole non è un discorso.

Il linguaggio mediatico-televisivo è caratterizzato dalla confusione: dei ruoli, dei piani della realtà, dei messaggi. Il suo fine è creare desideri e stimolare consumi.
La tele-visione trasmette conoscenze superficiali, disarticolate, generiche,

apparentemente in grado di sollecitare forti emozioni.
Nell’epoca che si caratterizza per la quantità illimitata di informazioni sembriamo non concentrare i nostri sforzi sui problemi reali. 
Per occultare qualcosa ci sono due modi antitetici ma ugualmente efficaci: non parlarne o parlarne troppo. La sovraesposizione di un avvenimento o di un dato tende paradossalmente al suo occultamento: questo è ciò che avviene quotidianamente sullo schermo.

“Le caste”
A Versailles l’aristocrazia barattava il diritto a ribellarsi al Re Sole in cambio del lusso della corte e della gratificazione di far parte di quella che sembrava l’unica realtà meritevole di essere vissuta. 
Oggi barattiamo il nostro diritto di cittadini a progettare la società in cambio della possibilità di assistere come pubblico allo spettacolo della democrazia.
L’appartenenza ad una corporazione di privilegiati, inossidabile e vitalizia, spiega il fatto che sia i politici sia i loro censori mediatici tendano a diventare degli specialisti della rappresentazione spettacolare del dibattito e dei conflitti sociali, piuttosto che dei rappresentanti delle forze e delle idee che si muovono nella società.
“Cambiare il palinsesto”

I contenuti contano, ma il modo in cui li si propone conta almeno altrettanto.

Proviamo a modificare il palinsesto: a ragionare su contenuti diversi da quelli che sembrano prioritari alla televisione, ma forse non lo sono per molti di noi, e a resistere alla tentazione di credere che vi siano soluzioni facili, indolori, ai problemi complessi.
Il flusso incessante di “informazione-spettacolo” che ci inonda occulta e confonde aspetti centrali dell’esperienza che non riescono a trovare modi e luoghi per  esprimersi: è diventata drammatica la necessità di reinventare le forme di uno spazio di dibattito pubblico.

Dobbiamo cercare di immaginare e di pensare un nuovo progetto sociale inventando gli strumenti politici necessari alla sua costruzione.
“Se non ora, quando?”
Il modello sociale europeo attraversa una crisi profonda: crescono le disuguaglianze, la chiusura feudale delle caste politiche e corporative, l’imbarbarimento spettacolare del dibattito; decresce la credibilità delle istituzioni nazionali e comunitarie.
Come ridare senso a partecipazione, conflitto e rappresentanza?
Non ci sono scorciatoie, soluzioni a buon mercato, ideali identitari di comodo.

E’ necessario ridefinire consapevolmente limiti e strumenti di controllo delle istituzioni e dei mezzi di informazione pubblica.

I temi della riduzione delle diseguaglianze sociali, della redistribuzione dei redditi, del finanziamento di servizi pubblici efficaci attraverso un sistema equo di riscossione delle imposte, del diritto al lavoro ed al salario, della tutela del territorio come bene collettivo e fonte di ricchezza devono definire i contenuti di una nuova stagione di creatività politica: a partire dall’applicazione radicale ed estesa del principio della divisione dei poteri, una rivoluzione liberale e democratica è possibile.
FUORIDALMEDIAEVO è un’associazione culturale aperta, nata a Como nel 2008, che si propone di creare momenti di confronto ed esperienza sottratti alla logica della comunicazione tele-visiva, propagandistica, pubblicitaria; di sviluppare e diffondere un pensiero critico rispetto alla società dello spettacolo; di stimolare un confronto sulle coerenze necessarie tra i comportamenti, gli stili di vita e le idee; di sostenere la convinzione che solo il pluralismo delle esperienze sociali può fondare un autentico pluralismo nell’informazione; di sostenere il principio che deve essere l’informazione un corollario dell’esperienza e non l’esperienza un corollario dell’informazione. 
www.fuoridalmediaevo.org
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